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Abstract 
The richness of historical heritage and the complex stratification of sites, combined with the defensive 
functions and techniques of the fortifications, confer an added value to the cities overlooking the Medi-
terranean Sea. The fortifications and the new harbours of Tripoli, Libya and Alexandria, Egypt are not 
isolated structures, which just enhance the qualities and visibility of the places where they are built. Ra-
ther, as they come into contact with the pre-existing ancient urban systems, harbours and fortifications 
contribute to enriching the architectural qualities and values of the cities. In such situations, the new de-
fensive interventions assume a strong transformational role in relation with the sites where they are lo-
cated, and thus create new urban realities, and new meanings to be deciphered. In the discovery of these 
new interpretive possibilities, lies the fascination these studies can still offer today. 
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1. Introduzione 
I sistemi difensivi e le fortificazioni sono state da 
sempre un potente elemento di disegno e di carat-
terizzazione del paesaggio. La messa in campo di 
strumenti atti a individuare e ad utilizzare le geo-
metrie palesi o nascoste dei siti, sia che riguar-
dasse la difesa di insediamenti urbani o di emer-
genti siti isolati, ha permesso il loro ridisegno in 
funzione strategica, insieme alla formalizzazione 
di una nuova più astratta immagine rispetto a 
quella naturale, e di un nuovo paesaggio artifi-
ciale. 
Questo è tanto più vero dal momento che, con lo 
sviluppo, dal XVI secolo in poi, dei nuovi trattati 
scientifici sulla balistica delle armi da fuoco, da 
parte degli ingegneri militari, si diffondono i si-
stemi di difesa bastionati, molto più impattanti ri-
spetto ai precedenti sistemi difensivi. La loro 
messa in opera sulle coste del Mediterraneo, 
nell’ambito della Reconquista, da parte di Carlo 
V, delle città già occupate dagli arabi, produce 
una generale trasformazione del paesaggio co-
stiero, che mette in secondo piano i profili delle 
medine e dei centri antichi, che un tempo lo ave-
vano caratterizzato. 
Il caso di Tripoli in Libia, come di altre città sto-
riche, come Alessandria d’Egitto, la cui forma-
zione risale a civiltà urbane anteriori o contempo-
ranee all’Islam, illustra un ulteriore capitolo di 
questa affascinante storia. Le nuove strutture di-
fensive si innestano così su strutture urbane com-
plesse, ricche di tracce archeologiche forti, evi-
denti anche nelle rigenerazioni arabo-islamiche, 
ma estranee alle “moderne” geometrie dei nuovi 
sistemi bastionati, con i quali vengono a patti, 
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Fig. 1. Le fortificazioni di Tripoli (Archivio di Stato di Torino, Architettura Militare, vol. II, f. 39v). 
creando inediti compromessi e configurazioni in-
novative. 
2. Tripoli 
Un disegno nelle Biblioteca Antica dell’Archivio 
di Stato di Torino rappresenta il sistema difensivo 
della città di Tripoli nel 1559, ma non la Medina 
in esso contenuta. Il disegno rappresenta la situa-
zione delle mura e del porto di Tripoli subito dopo 
il dominio spagnolo (1510-1530) e dei Cavalieri 
di Malta (1530-1551).  
Riconquistata la città nel 1551 dalla flotta otto-
mana comandata da Sinan Pasha, rinforzata dai 
combattenti arabi di Murad Agha, il nuovo gover-
natore di Tripoli Darghut Pasha, che aveva favo-
rito, con le sue navi corsare, la riconquista, nel ti-
more di un nuovo attacco da parte dell’armata cri-
stiana, si dedicò al rafforzamento delle difese mi-
litari e delle mura. Risalgono a questo decennio 
alcune nuove strutture difensive che compaiono 
nel disegno e ne suggeriscono una probabile da-
tazione. 
Tra esse il Castello bastionato (Saray al-Hamra il 
Forte Rosso), nell’angolo meridionale delle mura 
pentagonali, circondato da un fossato, e sul lato 
opposto, all’estremità nord delle mura, un forte a 
pianta quadrata, detto di San Pietro, voluto da 
Darghut Pasha nel 1559, quando temeva di essere 
attaccato dall’armata di Spagna. Un ulteriore for-
tilizio, in alto a destra nella tavola, chiamato Ca-
stellejo e più tardi Burg el-Mandrik viene co-
struito sugli scogli che proteggono a nord-est il 
porto stesso, con un nuovo molo per l’attracco 
delle navi. 
Nell’immagine delle fortificazioni di Tripoli non 
è rappresentata la Medina. Dobbiamo ricorrere ad 
immagini più recenti per capire il rapporto tra tali 
fortificazioni, l’abitato al loro interno e l’impatto 
con i nuovi recenti contesti urbani creati dalle 
espansioni coloniali e moderne all’esterno della 
Medina. Un nuovo fronte-mare, il lungomare 
Volpi, opera di Armando Brasini, ingloba l’im-
magine della città mediterranea. 
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Ma un'altra conseguenza delle trasformazioni 
prodotte dal contatto tra le fortificazioni delle me-
dine giunte fino a noi, e i contesti urbani contem-
poranei sono gli spazi di risulta tra questi diversi 
sistemi.  
Tali spazi, un tempo considerati “vuoti”, senza 
una precisa funzione e destinati agli usi più di-
versi, sono oggi considerati “spazi pubblici” di 
grande importanza per gli assetti urbani contem-
poranei e per determinare l’immagine della città 
mediterranea. Tra essi il vuoto tra il castello e la 
città coloniale, la cosiddetta Piazza Verde, teatro 
delle grandi adunate volute da Gheddafi, e la 
nuova vista delle mura non più come un tempo 
arrivando in nave dal mare, ma dalla nuova strada 
di circonvallazione della Medina. 
 
Fig. 2. La Medina di Tripoli, (Al Bayda, la Città Bianca) e il lungomare Volpi (1930). 
 
Fig. 3. La cosiddetta Piazza Verde vista dal Castello verso la città coloniale. 
 
Fig. 4. Veduta del Castello e della piazza Verde dalla nuova strada di circonvallazione della Medina. 
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Fig. 5. Alessandria: la città antica.
3. Alessandria 
La struttura ellenistica della città antica fondata 
da Alessandro Magno nel 332 a.C., progettata da 
Dinocrate di Rodi secondo un impianto ippoda-
meo basato sul grande asse della via Canopica, 
orientato est-ovest, è circondata da mura un 
tempo rafforzate da numerose torri. La città si 
apriva all’esterno attraverso quattro porte. 
La Porta Del Borgo a nord (la Bab al-Bahr o Porta 
del Mare della città conquistata nel 642 dagli 
Arabi, Al-Iskandariyya) portava all’Eptastadion, 
il ponte-diga lungo sette stadi che collegava la 
città ellenistica all’isola del Faro e divideva i due 
grandi porti naturali: orientale, Porto grande 
(Portus Magnus), e occidentale, Porto vecio (Eu-
nostus). 
La Porta Dello Pepe a sud (Bab Sidra, o Porta 
delle Spezie nelle fonti occidentali) costituiva 
l’ingresso attraverso cui entravano in città le ca-
rovane provenienti dal   Maghreb e dall’Egitto in-
terno. 
La Porta Di Rossetto ad est (Bab Rashid o Porta 
di Rosetta) conduceva a Rosetta; mentre la  Porta 
della Dogana, ancora a nord (probabilmente la 
Bab al-Akhdar o Bab al-Khidr), prospiciente il 
Porto grande, oltre ad essere riservata all’uso 
della Dogana, conduceva ad uno dei tre grandi ci-
miteri della città  ed era aperta solo una volta alla 
settimana, il Venerdì, per i visitatori. 
Al di là della Porta Del Borgo, verso nord, l’an-
tico Eptastadion, insabbiato e trasformatosi in una 
penisola, terminante nel sito dell’ormai caduto 
Pharos, venne nel tempo densamente costruito.  
Sarà proprio il Borgo la parte di Alessandria che, 
secondo la rappresentazione della città nella De-
scription de l’Egypte napoleonica (1800) riuscirà 
a sopravvivere alla decadenza ed alla rovina della 
città murata, prima della rinascita ottocentesca 
dovuta a Mohamed Alì. 
Come possiamo vedere da questa immagine e 
dalla tuttora simile odierna veduta satellitare, è 
ancora a partire dai nuovi porti e dalle fortifica-
zioni urbane che nasce e si trasforma la nuova 
città. 
L’entrata del Porto grande è protetta nel suo lato 
occidentale dal Faraglione Grande, la fortezza-
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faro costruita dal Sultano Ka’it Bay nel 1447 sulle 
rovine dell’antico Pharos di Alessandria 
Quest’ultimo edificio, una delle meraviglie del 
mondo antico, sopravvisse alla conquista araba 
per diversi secoli, chiamato manara, manar (mi-
nareto) o fanar (fanale, faro), finché, distrutto nel 
corso di vari terremoti, non venne ricostruito 
come forte a guardia del cosiddetto Porto novo. 
 
Fig. 6. Alessandria (Description de l’Egypte, vol. II, 
planche 84, Paris 1809).  
 
Fig. 7. Veduta satellitare di Alessandria d’Egitto. 
La fortezza si compone di una Citadela, piatta-
forma fortificata con torri e bastioni, su cui si erge 
il Maschio a pianta quadrata con quattro torri cir-
colari agli angoli.  
Il disegno che ne fa il viaggiatore ligure Pelle-
grino Brocardi in occasione del suo viaggio in 
Egitto, tappa di un pellegrinaggio in Terra Santa 
nel 1556, è molto simile a quello che verrà rile-
vato durante la Campagna d’Egitto napoleonica e 
pubblicato nella Description de l’Egypte, dove la 
variazione più importante sembra essere la porta 
fortificata, nell’angolo sud-est, che protegge l’in-
gresso alla cittadella dal ponte di collegamento 
con la terra ferma e con il Borgo. 
 
Fig. 8. Pellegrino Brocardi, Pianta del Farione de Ales-
sandria (Archivio di Stato di Torino, Architettura Mili-
tare, vol. II, f. 43v). 
 
Fig. 9. Alessandria, pianta della Fortezza-faro di Ka’it 
Bay (Description de l’Egypte,  vol. II, planche 87, Paris 
1809). 
Si viene dunque a configurare, attraverso questa 
fortezza, sostituto monumentale dell’antico e mi-
tico Faro, e assieme a quanto rimane della città 
antica sull’altra sponda, un nuovo paesaggio ur-
bano in cui il Porto grande o Porto nuovo assume, 
aldilà della funzione nautica che gli compete, il 
ruolo di nuovo grande spazio pubblico sul mare.  
L’aspetto di questo spazio non doveva essere 




Fig. 10. Alessandria, veduta del Porto Nuovo (Descrip-
tion de l’Egypte, vol. II, planche 85, Paris 1809). 
I resti e le rovine del cimitero arabo, in primo 
piano, come gli edifici e i monumenti della civiltà 
egizia testimoniano della compresenza di storie 
diverse, della sovrapposizione di tracce urbane e 
monumentali che, accanto ai nuovi interventi di-
fensivi, esprimono la qualità insediativa dei centri 
urbani fortificati nelle coste del Mediterraneo. 
 
Fig. 11. Veduta della nuova Biblioteca di Alessandria 
dalla Fortezza d Ka’it Bay. 
Non è quindi un caso che nel 1988, nel momento 
in cui il governo egiziano decide di ricostruire la 
nuova Biblioteca di Alessandria, erede dell’an-
tica, prestigiosa Bibliotheca Alexandrina, di-
strutta da un incendio, sembra provocato da Giu-
lio Cesare nel 48 a.C., si sia scelto di costruirla in 
un bellissimo sito nel centro della città, all’estre-
mità  orientale   del Porto Grande   o  Porto nuovo, 
con vista sulla Fortezza-faro di Qa’yt Bay. A con-
ferma ancora della continuità insediativa e della 
permanenza di valori urbani nelle città storiche 
del Mediterraneo. 
 
Fig. 12. Pellegrino Brocardi, Alessandria schizzo (Bi-
blioteca Apostolica Vaticana, Codice Vaticano Latino 
6038, ff. 130-140). 
Conclusione 
Nuovi porti e nuove fortificazioni sono certa-
mente un potente elemento di qualificazione dei 
paesaggi costieri del Mediterraneo. Non solo 
come strutture isolate, che esaltano le qualità e le 
visibilità dei luoghi dove sono edificate, ma anche 
come strutture che entrano in relazione con si-
stemi già esistenti, di cui arricchiscono le qualità 
e potenzialità architettoniche. Spesso sorgono ac-
canto o sopra insiemi urbani, a volte antichi e ric-
chi di storia, come nei casi descritti in precedenza. 
In tali situazioni i nuovi interventi difensivi tra-
sformano i luoghi e creano inedite realtà, nuove 
trame, con significati spesso da decifrare.  
Nella scoperta di tali possibilità, nella interpreta-
zione di tali significati risiede il fascino che questi 
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